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◆ I nuovi dati dell’Istituto nazionale di statistica
sulla sicurezza e sul lavoro femminile
La «criminalità diffusa» vero flagello sociale

◆Rapine, aggressioni, atti di vandalismo
e abitazioni svuotate dai ladri
Ad essere colpiti sono i più giovani

Furti e scippi in aumento
con 7 milioni di «vittime»
Donne in cerca d’impiego: i capi chiedono sesso

ROMA Il furto è ormai un flagello
che colpisce più o meno dura-
mente oltre 7 milioni di cittadini
del Belpaese. Ed è in aumento, co-
me aumenta il ricatto sessuale da
parte dei datori di lavori nei con-
fronti delle donne che lo cercano.
Sono soltanto alcuni dei dati dif-
fusidall’Istitutonazionaledistati-
stica relativi alla sicurezza, segnali
di microcriminalità che aumenta
e si diversifica ma che non recede
di un punto nonostante gli sforzi
delleforzedell’ordine.

Scippi, borseggi, rapine e ag-
gressioni sono una piaga che col-
pisceil5,5%degli italiani,2milio-
ni e 700 mila persone in un anno,
mentre il 12,5%, 4 milioni e 775
milapersone,hasubitofurti inca-
sa,attidivandalismooil furtodel-
l’auto. È un recordper ipaesi della
fascia alta dell’industrializzazio-
ne,cosìcomealtoèiltassodiassal-
to alle donne in cerca d’impiego,
oltre il 4% di loro è oggetto di
esplicite proposte di prestazioni
sessuali in cambio di un’ipotetica

retribuzione con scadenza fissa il
27diognimese.

Mail furtorestailsistemapiùdi-
namico e fantasioso con il quale
fare vittime. I più a rischio sono i
giovani e le persone con titolo di
studio elevato, non gli anziani o i
deboli e la probabilità di rimanere
vittime di questi reati è più alta
nelle aree metropolitane (9,2%) e
nelle loroperiferie (6,6%).Rischio
alto anche regioni come Campa-

nia (8%), Lazio (6,9%), Liguria e
Emilia Romagna(6,5%). È la cri-
minalità diffusa disegnata dall’in-
dagine Istat su un campione di
50milafamiglie.

Ha subito scippi o furti il 3,3%
della popolazione oltre i 65 anni
contro il14,9%diquella tra i14ei
24anni.C’èanchel’identikitdella
vittima preferita: celibe o divor-
ziata ha un titolo di studio medio-
alto, è studente o è in cerca di oc-

cupazione: il 43,3% delle vittime
ha sopportato più reati nel corso
di un anno anche se la percezione
delpericoloèbenpresentetraicit-
tadini e il 22,6% dichiara di vivere
ununazonamoltoarischiocrimi-
nalità, mentre il 18,7% vede spes-
sodrogati,il9,8%spacciatori.

Secondo l’indagine, solo il
35,7% dei reati subiti viene de-
nunciatoalle forzedell’ ordine.Le
percentuali variano molto secon-
do il reato: dal 90% di denunce in
caso di furto dell’auto, all’1,2%
per tentato stupro. Nel mezzo il
furto di moto (77,2%), quello in
abitazione (69,4%), lo scippo
(56,5%), la rapina(54,4%)e ilbor-
seggio (51,7%). La strada e i mezzi
pubblicidi trasporto sonoi luoghi
a più alto rischio scippo e borseg-
gio, mentre il furto dell’ auto av-
viene quasi sempre (49,8%) vici-
no casa. Aggressioni e rapine av-
vengono (52,2%) di notte, le ore
pericolose per i borseggi e gli scip-
pi sono quelle della mattina, tra le
9 e le 15 (rispettivamente il 52,1%

e43,9%).
I furtinelleabitazioniaccadono

di giorno e per il 70,4% dei casi
quando in casa non c’è nessuno.
La probabilità di riuscita del reato
èmaggiorequantominoreè lasua
gravità. Le vittime, nella maggior
parte dei casi, non subisconodan-
ni fisici e la perdita economica va-
ria da una media di 10 milioni e
mezzo per il furto dell’auto, ai 5
milioni e 300 mila per il furto in
appartamento, alle 293 mila lire
per il borseggio. L’autore del reato
è quasi sempre di sesso maschile,
tra i21e i40anni,edoperadasolo
(ad eccezione delle rapine), men-
tre più giovani sono gli autori de-
gliscippi.

Il sessoinufficioinvececolpisce
le donne in cercadi unposto di la-
vorooconl’aspirazionediprogre-
dire in carriera: il 4% riceve dai ca-
pi la richiesta esplicita di rapporto
sessuale,unapercentualeforsefal-
sata, per difetto, dalle scarse de-
nunce anche perché in qualche
caso le molestie non vengono ri-

velate. Lo rileva sempre l’Istat che
ha intervistato lo scorso anno ol-
tre 700 mila donne che hanno su-
bito nel corsodella lorovita ricatti
sessuali sul lavoro. In generale, il
ricatto sessuale è un’esperienza
vissutadal3%delledonnechevo-
gliono essere assunte e dal 2,1%
chevoglionoomantenereilposto
di lavoro o addirittura progredire
nellacarriera.Laricercatricedell’I-
stat, Linda Laura Sabbadini ad un
incontro organizzato dall’Aipfe
Italia (Associazione per la promo-

zione delle donne d’Europa), ha
sottolineato il significativo dato
che il 4,5% dei ricatti espressi al
momento dell’assunzione riguar-
danoragazzedelmeridione.

Negli ultimi tre anni, sono state
366mila ledonnechehannorice-
vuto un ricatto sessuale al mo-
mento dell’assunzione, 238 mila
quelle lohannoricevutoperman-
tenersi il posto di lavoro o progre-
dire nella carriera. Le vittime han-
noun’etàmediainferioreai34an-
ni.
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ROMA La povertà cambia ma
nonaumenta:èquestalaconclu-
sione del ministro per la solida-
rietà sociale, Livia Turco, che ha
ieri fornito i dati sull’«esclusione
sociale».Dati «noncomparabili»
e«nonomogenei»direbberotut-
tavia«chelapovertà,perlaprima
voltaè in leggerocalo». Idaticor-
retti sull’andamentodellapover-
tàsonofornitidall’Istat-haricor-
dato il ministro - e riguardano la
povertàrelativa,calcolatainbase
aiconsumimensilidellefamiglie
composte da due persone (la so-
glia, il minimo per la sopravvi-
venza, era di 1.476.000 lire nel
1998 e di 1.430.000 lire nel
1997). «La povertà relativa è pas-
sata - ha sottolineato Turco - dal
12% del 1997 all’11,8% del
1998».

I numeri della povertà dicono
ancora che sono circa 24mila fa-

miglie (il 90,1% alSud) ricevono
l’assegno mensile di povertà, il
cosiddettoRedditominimod’in-
serimento(Rmi)mentresonocir-
ca 10mila gli italiani coinvolti in
progetti peril reinserimento so-

ciale, vincolo espressamente ri-
chiesto perl’erogazione del con-
tributo economico. Questo il bi-
lancio, resonoto dal ministero
pergliaffari sociali,delprimoan-
nodellasperimentazione(sicon-

cluderà a dicembre 2000) del
nuovostrumento contro l’esclu-
sionesociale.

Sonoattualmentecoinvoltein
progetti di inserimento sociale
7500 persone; altre 4mila lo sa-
ranno entro la fine dell’anno. La
maggioranza dei progetti si è
concetrata sulle tematichedel la-
voro e della formazione (50% e
56% al Sud). Seguono i progetti
(27,5%) per il recupero scolasti-
co. «La sperimentazione sul Rmi
- ha commentato Chiara Sarace-

no, presidente della Commissio-
nesull’esclusionesociale - staan-
dando proprio bene. I comuni si
stannorivelandomoltobraviper
i controlli sugli aventi diritto e si
stanno dando davvero da fare
per l’integrazione sociale». E se-
condo il ministro Turco «esisto-
no elementi sufficienti per met-
tere il reddito minimo d’inseri-
mento a regime». Il ministro ha
ricordatochelostrumentoandrà
a completare la legge quadro sul-
l’assistenza sociale in via di ap-

provazionealParlamentoeperla
quale si augura una definizione
primadellafinedell’anno.

Povertà che cambia quindi, e
investe anche quelle categorie
tradizionalmente considerate
esenti da problemi di emargina-
zione sociale. L’indice di diffu-
sione della povertà è passato dal
6,3% del 1993 al 7,5% del 1998.
Vive in condizione di povertà
l’11,8% della popolazione (dati
Istat 1998), oltre 7 milionidiper-
sone. Soggetti deboli di fronteal-

la nuova povertà possono essere
persone temporaneamente sen-
za occupazione o con lavoro pre-
cario, famiglie monoreddito,
quelledove vive un anziano o un
disabile,quelledove ilcapofami-
glia è donna. Ed ancora: minori
coinvolti nel lavoro sommerso,
exdetenuti, immigratinonrego-
lariepersoneperlequali lacaren-
za di strutture e di servizi di sup-
porto impongono il ricorso ai
privati appesantendo la loro
quotidianità.

L’ESCLUSIONE SOCIALE

La povertà colpisce di più al Sud ma non cresce
Turco: «Troppi i soggetti deboli ma lo Stato c’è»
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